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INTERVISTA A MONS. RINO FISICHELLA
Presidente del Pontificio Consiglio 
per la Promozione della Nuova Evangelizzazione

Un Anno di “gesti concreti di perdono e di pace”. Un Anno 
che ha portato nel mondo un invito alla riconciliazione. Un 
Anno che ha lanciato a tutti, popoli e nazioni, la sfida di una 
parola – “misericordia” – purtroppo “sempre meno presente 
nel nostro vocabolario”, non semplicemente per un fatto les-
sicale, ma perché sono evidenti le difficoltà “a viverla e a met-
terla in pratica”. 

Ora che l’Anno Santo straordinario è alle spalle, affiora il 
desiderio di ripercorrere e di fissare alcuni momenti che han-
no segnato, per la Chiesa, una singolare opportunità di rifles-
sione, impegno ed azione. 

Mons. Rino Fisichella – arcivescovo, Presidente del Pontifi-
cio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, 
l’organismo al quale Papa Francesco ha affidato il mandato 
organizzativo dell’evento – nell’intervista che segue ci aiuta a 
tracciare non tanto un bilancio, quanto un percorso di gesti, 
testimonianze e momenti che hanno segnato, a livello mon-
diale, un intero anno della vita ecclesiale. Monsignor Rino, 
nell’arco del Giubileo, ha camminato a fianco del Santo Padre, 
gli è stato vicino negli incontri e nelle udienze, ha condiviso 
momenti che rimarranno nella storia di questo Papato, come 
i dodici “Venerdì della Misericordia”. Nessuno, meglio di lui, 
può dunque aiutarci a rivivere alcuni istanti di un Anno davve-
ro straordinario.
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1. Ad un paio di mesi dalla conclusione degli eventi giubila-
ri, qual è la sua considerazione relativa all’evento? L’esito 
generale ha corrisposto anche alle sue attese personali? 

È inevitabile, al termine di un grande evento, essere tenta-
ti di verificarne la riuscita in base ai numeri dei partecipanti. 
Non è estraneo a questa tentazione neppure il Giubileo del-
la Misericordia. Troppo spesso sono i numeri, sempre e solo 
i numeri, dei pellegrini venuti a Roma per decretare la riusci-
ta dell’Anno Giubilare. Le persone che hanno partecipato agli 
eventi giubilari in Roma e attraversato la Porta Santa sono sta-
te 21.292.926. La cifra non può lasciare indifferenti e, tuttavia, 
non è in base a questo che si può valutare la portata di un 
evento ecclesiale così significativo come l’Anno Santo. Credo, 
infatti, che il Giubileo si possa ritenere riuscito anzitutto nella 
misura in cui è stato capace di mettere al centro della vita del-
la Chiesa quel tema per il quale Papa Francesco ha voluto che 
si celebrasse: la misericordia. Dal momento in cui il Giubileo è 
stato annunciato, il mondo purtroppo ha assistito ad un cre-
scendo di tensioni e violenze che ancora non si sono placate. 
Il tema della misericordia, pertanto, che quasi profeticamente 
Papa Francesco sin dall’inizio del suo pontificato ha promosso 
come fondamentale per la vita di tutta la Chiesa, si è realmen-
te manifestato quanto mai necessario e determinante anche 
per la pace. Questo è realmente il tempo della misericordia 
che si concretizza in gesti concreti di perdono e di pace.

“COSTRUIRE UNA NUOVA CULTURA 
DELLA MISERICORDIA”

La Misericordia. . .  all’improvviso

4

CAPITOLO
CAPITOLO I



La Misericordia. . .  all’improvviso

6 7
capitolo I

2. Qual è stata, per lei, l’esperienza che ha maggiormente 
qualificato, in senso pastorale, il Giubileo della Misericor-
dia?

Nel corso di questo Anno sono state tante le esperienze 
pastorali di misericordia, in ogni parte del mondo. A mio avvi-
so, la più significativa è stata quella di rimettere al centro il 
sacramento che ha proprio come suo centro la misericordia e 
che spesso è dimenticato: la Confessione. Ci sono giunte molte 
testimonianze di come tanta gente abbia sentito forte il desi-
derio di accostarsi, magari anche dopo molti anni, al sacra-
mento della Riconciliazione. Significativa, a riguardo, è stata 
l’esperienza dei Missionari della Misericordia. Oltre 1.000 sacer-
doti e religiosi che il Santo Padre ha inviato in tutto il mon-
do come segno tangibile proprio della misericordia. Questi, 
oltre ad animare le varie iniziative legate al Giubileo, hanno 
trascorso moltissime ore nel confessionale assistendo, in pri-
ma persona, a come l’invito di Papa Francesco a sperimentare 
la misericordia sia stato fatto proprio da tanti fedeli. Non si 
può dimenticare, inoltre, la bella esperienza nel Giubileo dei 
ragazzi, quando all’improvviso il Papa è arrivato in Piazza San 
Pietro per confessare.

3. La costituzione di questi Missionari della Misericordia, 
altra intuizione del Santo Padre, che cosa ha prodotto sul 
piano pastorale e su quello della promozione dell’Annun-
cio evangelico? È un’iniziativa peraltro destinata ad avere 
una continuità... 

I Missionari della Misericordia hanno realmente fatto sentire 
la misericordia di Dio vicina ad ognuno. Abbiamo testimonian-
ze di alcune persone che hanno percorso centinaia di chilo-
metri per poter raggiungere un Missionario. Nel corso di tutto 
l’Anno, le confesso che è stato davvero commovente ricevere 
foto e racconti di questa nuova ma importante esperienza. 
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Proprio per questo, lo stesso Papa Francesco ha voluto, nella 
sua Lettera Apostolica a conclusione del Giubileo Misericor-
dia et misera, che i Missionari continuino il loro operato “come 
segno concreto che la grazia del Giubileo continua ad essere, 
nelle varie parti del mondo, viva ed efficace” (MM 9).

4. Come è stata corrisposta l’intuizione di Papa Francesco 
di “decentrare” il Giubileo e di portarlo alle periferie? Si 
parla peraltro di numeri impressionanti sulla partecipa-
zione dei fedeli che, in ogni regione della Terra, hanno 
varcato le Porte Sante di cattedrali, chiese, santuari, cen-
tri di spiritualità...

Come voluto da Papa Francesco, questo è stato il primo 
Giubileo della storia che ha visto l’apertura delle “Porte Sante 
della Misericordia” in ognuna delle Diocesi del mondo. Questo 
è stato, senza dubbio, un segno forte che il Santo Padre ha 
voluto lanciare per ribadire ulteriormente che la misericordia 
e il perdono di Dio devono raggiungere ogni posto ed ogni 
persona, anche le più apparentemente lontane e distanti. Non 
sappiamo, con esattezza, quante persone abbiano varcato le 
Porte Sante nelle Diocesi di tutto il mondo. Con una stima, che 
non si allontana molto dal vero, si può attestare che circa 900-
950 milioni di fedeli, in tutto il mondo, hanno attraversato la 
Porta Santa. Particolarmente significative, a riguardo, sono le 
cifre che ci sono giunte da alcuni grandi santuari: ad esempio 
il santuario di Cracovia è stato meta di pellegrinaggio per 5 
milioni di cattolici; il santuario di Santiago de Compostela ha 
battuto il record del 2010 di affluenza; il santuario di Guadalu-
pe ha visto la presenza di circa 22 milioni di pellegrini. 

5. Considerando i numeri dei pellegrini affluiti a Roma, l’e-
vento giubilare non ha risentito dei problemi legati alla 
sicurezza per le minacce terroristiche in una fase delicata 
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della situazione internazionale. Merito soprattutto dello 
sforzo organizzativo?

L’inizio del Giubileo ha coinciso con i tragici fatti di Parigi 
e, specialmente all’inizio, certamente la paura ha influito su 
molti pellegrini. Con lo scorrere delle settimane, però, Roma è 
apparsa una città sicura. Come chi si è fatto pellegrino a Roma 
ha potuto personalmente constatare, i controlli per entrare 
in San Pietro e nelle altre Basiliche sono molto aumentati, ma 
devo riscontrare che anche da parte di tutti i pellegrini c’è sta-
ta una piena collaborazione su questo versante. 

6. L’Anno Santo della Misericordia ha stupito e colpito, fin 
dal suo inizio, con l’apertura della Porta Santa in Africa, 
nella Cattedrale di Bangui. Che cosa ha significato tutto 
ciò per la Chiesa Africana e per la Chiesa universale?

Il 29 novembre 2015, Bangui è divenuta la “capitale spiri-
tuale del mondo”, come l’ha definita proprio Papa Francesco, e 
credo che tutti abbiamo ancora negli occhi le immagini del San-
to Padre che varca la soglia della Porta Santa della cattedrale 
africana. Questo segno è stato molto forte e, certamente, ha 
dato un’impronta a tutto il Giubileo. In questa terra così mar-
toriata dalla guerra, poi, l’appello alla misericordia si è tradotto 
in maniera concreta in una richiesta di pace che Papa France-
sco ha pronunciato proprio dinanzi alla Porta Santa: “L’Anno 
Santo della Misericordia viene in anticipo in questa Terra. Una 
terra che soffre da diversi anni la guerra e l’odio, l’incompren-
sione, la mancanza di pace. Ma in questa terra sofferente ci 
sono anche tutti i Paesi che stanno passando attraverso la cro-
ce della guerra. Bangui diviene la capitale spirituale della pre-
ghiera per la misericordia del Padre. Tutti noi chiediamo pace, 
misericordia, riconciliazione, perdono, amore. Per Bangui, per 
tutta la Repubblica Centrafricana, per tutto il mondo, per i Pae-
si che soffrono la guerra chiediamo la pace!”. 
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7. Termini come perdono, riconciliazione, ascolto, conso-
lazione, dignità e accoglienza sono stati posti – anche in 
modo nuovo – all’attenzione della comunità ecclesiale e 
all’agenda di chi opera nel sociale e nella politica. Ci sono 
realtà che, secondo lei, nel corso del Giubileo straordina-
rio, hanno ricevuto una diversa e particolare considera-
zione anche sul piano politico? Penso personalmente, ad 
esempio, all’attenzione sollevata dai momenti riservati al 
mondo carcerario e alle persone socialmente escluse...

Il fatto che la parola “misericordia”, purtroppo, sia sempre 
meno presente nel nostro vocabolario non è semplicemente 
un fatto lessicale, ma denota la difficoltà a viverla e a metterla 
in pratica. Spesso, infatti, il nostro contesto è caratterizzato 
da odio, violenza e sopruso. E, inevitabilmente, ci sono spazi 
e categorie di persone che maggiormente sperimentano que-
sta mancanza. Come lei ha ricordato, senza dubbio, il Giubileo 
dei carcerati ha voluto essere proprio un segno eloquente in 
questo senso. In tale occasione, infatti, a differenza degli Anni 
Santi precedenti, in cui si celebrava il Giubileo nelle carceri, 
per la prima volta i detenuti, secondo le possibilità loro con-
cesse, sono venuti a celebrarlo insieme al Santo Padre. Allo 
stesso modo, un momento molto toccante è stato il Giubi-
leo delle persone socialmente escluse, che ha visto la Basilica 
di San Pietro riempirsi di tutti coloro che abitualmente sono 
guardati con sospetto e sfiducia da tutti. Questi due esempi 
hanno ulteriormente sottolineato come la misericordia non 
deve conoscere confine alcuno e, senza giudicare o esclude-
re nessuno, deve essere capace di accogliere ed abbracciare 
tutti. Da questa prospettiva, è bene rileggere l’intuizione di 
Papa Francesco che a partire da questo momento ha istituito 
la Giornata Mondiale dei Poveri, affidandola al Pontificio Con-
siglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione proprio 
con l’intento di esprimere la nuova evangelizzazione.
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8. Papa Francesco, come “atto finale” dell’Anno Santo 
della Misericordia, ha firmato la Lettera Apostolica Mise-
ricordia et misera. Un documento che, dopo la chiusura 
di tutte le Porte Sante, ha invitato tutti a tenere sempre 
aperte le porte del cuore. Quale può essere un gesto con-
creto che le comunità cristiane potrebbero adottare per 
“rimanere vive e dinamiche nell’opera di nuova evange-
lizzazione”?

Papa Francesco, nella Bolla di indizione del Giubileo Mise-
ricordiae vultus, aveva invitato a riprendere le opere di mise-
ricordia, corporale e spirituale, “per risvegliare la nostra 
coscienza spesso assopita davanti al dramma della povertà e 
per entrare sempre di più nel cuore del Vangelo, dove i poveri 
sono i privilegiati della misericordia divina” (MV 15). Allo stes-
so modo, nel corso dell’Anno Santo, e in particolare nella sua 
Lettera Apostolica Misericordia et misera, ce le ha poste ancora 
dinanzi per essere realmente “artigiani della misericordia” (cfr 
MM 21). Facendo nostro l’invito del Santo Padre, quindi, per-
ché il Giubileo non resti solamente una bella celebrazione nel 
corso della storia della Chiesa, o semplicemente un momento 
della nostra vita, dobbiamo cercare di mettere in pratica nel-
la realtà quotidiana proprio le opere di misericordia. Sarebbe 
bello che, a conclusione di questo Anno Santo, non restassero 
solo fotografie o lapidi commemorative, ma che veramente la 
nostra esistenza ne uscisse cambiata. Si potrebbe, a riguardo, 
scegliere magari anche solo una di queste opere e cercare di 
viverla in pienezza. Così facendo si potrebbe iniziare a costru-
ire una nuova “cultura della misericordia” che, ne sono certo, 
costituirebbe davvero una reale rivoluzione per la società in 
cui siamo chiamati a vivere. 
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9. Monsignor Fisichella, l’abbiamo vista accanto a Papa 
Francesco anche nel corso delle visite “a sorpresa” dei 
“Venerdì della Misericordia”. Sono stati momenti indi-
menticabili anche per lei? E al di là della componente 
“emozionale”, che cosa ci continuano a raccontare queste 
visite del venerdì? 

I “Venerdì della Misericordia” sono stati, senza dubbio, 
momenti caratterizzati sempre da grande emozione, per noi 
che lo accompagnavamo ma anche per le persone che il Santo 
Padre andava a trovare, quasi sempre senza annunciarsi. Nel-
la casa per anziani, meta della prima visita, il Papa è entrato 
tra lo stupore e la gioia degli ospiti, che stentavano a crede-
re ai propri occhi. Al CeIS (Centro Italiano di Solidarietà), noi, 
che eravamo arrivati prima, lo abbiamo aspettato insieme ai 
ragazzi giocando a ping-pong. Al reparto di neonatologia del 
San Giovanni sono arrivato poco prima di Francesco e quan-
do ho preannunciato la sua visita, che sarebbe avvenuta poco 
dopo, non mi potrò mai dimenticare la commozione negli 
occhi di quei genitori intorno alle incubatrici ad assistere i pro-
pri figli. Potrei raccontare ancora molte cose, ma mi preme 
sottolineare che Papa Francesco non ha compiuto questi gesti 
solamente per mostrarli agli altri, ma piuttosto per dare a tutti 
un segno forte di come queste realtà, che spesso sono al mar-
gine, devono essere attenzione privilegiata di ognuno di noi, 
in particolare della Chiesa. 

10. Pensa che lo spirito dell’Anno Santo sia stato colto, 
captato e “raccontato” con onestà e rispetto da parte del 
mondo dei mezzi della comunicazione sociale? 

In linea di massima credo di sì, in quanto penso sia pas-
sato il messaggio di misericordia, pace e riconciliazione che 
questo Giubileo della Misericordia ha voluto lanciare. D’altra 
parte, come del resto è inevitabile in questi casi, alcune volte 
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il mondo della comunicazione ha indugiato su polemiche o 
presunte tali solo per accaparrarsi qualche lettore in più. In 
merito a questo ambito, comunque, mi piace ricordare che 
il Giubileo della Misericordia è stato il primo Anno Santo cele-
brato nell’era dei social network. Credo che questa dimensione 
multimediale non abbia tolto spazio alla relazione interper-
sonale e al pellegrinaggio fisico che il Giubileo ha chiamato 
a fare, basti pensare ai numeri detti prima. Comunque pen-
so che i nuovi mezzi di comunicazione abbiano offerto una 
preziosa opportunità affinché ogni persona, in tutto il mondo, 
potesse vivere al meglio l’Anno Santo. In questo senso sono 
significativi i numeri di accesso al sito ufficiale del Giubileo, 
in cui molti fedeli sono riusciti a seguire in diretta streaming i 
grandi eventi con la presenza del Santo Padre, così come molti 
sono stati coloro che hanno seguito l’Anno Santo attraverso gli 
altri social (Facebook, Twitter, Instagram).

11. Un’ultima domanda. Qual è stato il suo primo pensie-
ro quando il Santo Padre affidò a lei e al Pontificio Con-
siglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione il 
compito di presiedere all’organizzazione del Giubileo del-
la Misericordia? Ora, ad esperienza conclusa, che cosa ha 
lasciato in lei questo avvenimento davvero straordinario 
per modalità di svolgimento e per significato?

Quando, a conclusione dell’estate del 2014, Papa Francesco 
per la prima volta mi disse di voler organizzare un Anno Santo 
mi prese letteralmente di sorpresa, in quanto mai me lo sarei 
aspettato. Il fatto, poi, che il Santo Padre volesse affidarne 
l’organizzazione al nostro Pontificio Consiglio, senza ancora 
presagire minimamente il grande lavoro che ci sarebbe stato 
chiesto, lo interpretai, anzitutto, come un grande atto di fidu-
cia nei nostri confronti. Inoltre, questo fatto, ci fa capire che 
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il Santo Padre intendesse questo Anno Santo proprio come 
un vero cammino di nuova evangelizzazione, in cui la Chiesa 
avrebbe dovuto presentare a tutti il volto misericordioso di 
Gesù. Solo ora, ad esperienza conclusa, con ancora nel cuore 
e nella mente tante cose, mi rendo conto di come sia stata 
profetica questa intuizione del Papa e di come realmente que-
sto Anno abbia fatto bene non solo alla Chiesa, ma al mondo 
intero.
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